IL GIORNO, 6 Giugno 1975
 Interrogazione PSI su 

 «Nord e Sud uniti nella lotta>>

Premiato dai critici osceno per il giudice

Roma, 5 giugno

      I Socialisti Riccardo Lombardi e Giacomo Mancini e Claudio Signorile hanno presentato al presidente del Consiglio e al ministro della Giustizia  una interrogazione per sapere se siano a oscena del gravissimo attentato alla libertà di espressione rappresentato dal sequestro, disposto dal Procuratore generale di Catanzaro Di Bartolomei del libro di Vincenzo Guerrazzi "Nord e Sud uniti nella lotta"; e se, in Particolare «siano a conoscenza dell'assurdità giuridica del seque​stro, privo - a quanto  è dato a sapere – di  ogni parvenza di motivazione (tale non è infatti la definizione di osceno, che deve  a sua volta essere argomentato)>>.

         Lombardi, Mancini  e Signorile chiedono di sapere  inoltre se «non ritenga o che in ogni caso il libro – in quanto se​gnalato in un Premio lettera​rio nazionale della cui giuria facevano parte alcuni tra i massimi critici ed esperti di ogni tendenza ‑ debba essere giudicato al di là di ogni giudizio di merito come opera espressione artistica e quindi sottratta, a norma del  codice vigente, alla possibilità di incriminazione per oscenità: se non ritengano inoltre, nella sostanza, particolarmente grave  il tentativo,  ottuso e reazionario, di assimilare in una unica crociata sanfedista ed autoritaria, opere che si richiamino indubbiamente alla realtà sociale del Paese e pubblicazioni realmente osce​ne ».

        I tre esponenti del PSI in​terrogano il ministro Guardasigilli e per  sapere se non in​tenda far conoscere nelle forme ad​ esso consentite, al Consiglio superiore della Ma​gistratura, organo di autogo​verno dell'ordine giudiziario, la propria valutazione sul comportamento del Procuratore Di Bartolomei, la cui monomia censoria, e repressiva si esercita sistematicamente nei confronti di tutti i prodotti culturali rendendo l'intera regione Calabra, su cui si estende la sua competenza, un territorio i cui cittadini sono considerati intellettualmente sottosviluppati e "minus abentes" (con la conseguente necessità di sottrarli coattivamente alla contaminazione rappresentata dalla gran parte delle espressioni culturali contemporanee)>>.  

      Nell'interrogazione  si chiede infine, se non si riten​ga che <<tale  comportamento abnorme -  che sarebbe ridicolo

se non ledesse le li​bertà Costituzionali – oltre che giuridicamente del tutto ignorante e sprezzante della legge e delIa giurisprudenza, non costituisca ormai un vero e proprio  caso di lesione del prestigio  dell'ordine giudiziario>>.

